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LORENZA TONANI
Curatore della mostra
La subordinazione femminile all’autorità maschile nella prima età moderna.  *
Il concetto di genere

La storia delle donne, nata come segmento di ricerca della storia sociale, ha introdotto a partire dagli anni ottanta del Novecento l’analisi del concetto di genere come categoria storica per eccellenza.

Si tratta di un modello interpretativo instabile e soggetto a continue mutazioni che trova fondamento nella classificazione sociale e culturale del maschile e del femminile, cioè nella definizione socio-culturale dell’identità sessuale.

Il genere è dunque la costruzione sociale della differenza uomo-donna – non biologicamente intesa – e svela un insieme dinamico di pratiche, di rappresentazioni, di attività, di ruoli assegnati, di attributi psicologici, di credenze che separano il mondo maschile e quello femminile e fissano il sistema – complesso e variabile nel tempo – di norme e valori che regolano le relazioni uomo-donna.

La rivalutazione del ruolo delle donne che studi recenti hanno proposto, sottolineando il loro agire negli interstizi della vita domestica e la loro importanza anche economica demandata al sistema delle doti e alla gestione del patrimonio, non libera il campo dalla convinzione che il periodo della nostra indagine – l’arco cronologico che va dal Cinquecento all’Ottocento, con qualche rimando a titolo esemplificativo ai secoli precedenti – veda la posizione della donna fortemente deficitaria rispetto a quella maschile e la sua sottomissione spesso esasperata fino alla compromissione totale della libertà di autodeterminazione, tema centrale di questa mostra. Allo stesso modo, se gli studi hanno dimostrato che non è opportuno parlare genericamente di “condizione della donna”, in quanto le differenze fra donne emergono in base alla classe sociale e all’area geografica di appartenenza, non si può negare che sia a livello teorico sia, pur in forme diverse, a livello pratico la subordinazione femminile all’autorità maschile abbia trovato, in ogni ambito, nella prima età moderna piena conferma.

La costruzione sociale di questa differenza affonda le proprie radici in teorizzazioni sull’inferiorità femminile che trovano in Platone una straordinaria Auctoritas. La convinzione platonica dell’esistenza delle donne come reincarnazione di uomini macchiatisi di un comportamento codardo vede un ulteriore sviluppo nella concezione aristotelica, che riconosceva nella donna il frutto di un errore nel concepimento, una deformità utile al maschio solo per la procreazione. Per proseguire con le rappresentazioni della donna elaborate dal cristianesimo, che vedeva – retaggio del giudaismo – in Eva la fonte del male, responsabile della tentazione di Adamo, e per arrivare ai riformatori protestanti, che ritenevano la subalternità femminile intrinseca all’essenza stessa della donna sin dal momento della creazione.

Nel Rinascimento, ben prima della Riforma protestante, già aveva preso corpo il dibattito sulla donna che aveva posto attenzione alle differenze di genere, senza peraltro determinare effetti pratici.

Tra i più significativi momenti di questo dibattito si colloca nel 1380 il De mulieribus claris di Boccaccio, il quale stila un elenco di donne illustri per onestà, lealtà e coraggio, senza tuttavia trovare per loro un elogio migliore dell’essere considerate affini agli uomini.

È piuttosto Christine de Pizan nella Cité de dames del 1405 a intervenire nella polemica in maniera critica, cercando di capire le ragioni della subordinazione e riconoscendo i presupposti storici ed economici della fragilità delle donne.

Sono, a seguire, grandi pensatori come Erasmo da Rotterdam e Juan Louis Vives a spingersi ad affermare la parità spirituale uomo-donna, non ritenendo tuttavia necessaria la concessione alle donne né di diritti politici né di diritti speciali all’interno del matrimonio.

Nonostante i tentativi teorici di sollevare la dignità femminile, è indubbio che la prima età moderna si presenti come un’epoca di progressivo consolidamento della gerarchia di genere e della struttura patriarcale, ampiamente radicate: le condizioni socialmente imposte, come dominio e subordinazione, venivano allora considerate naturali.

Del resto il rispetto dei rapporti di potere fra uomini e donne costituiva il fondamento del funzionamento della società nel suo insieme e la relazione fra i sessi forniva il modello per tutte le connessioni fondate su autorità e subordinazione. L’alterazione dei rapporti uomo-donna, dei ruoli prescritti, poteva minacciare non solo l’equilibrio tra i sessi ma anche il buon andamento dell’intero ordine sociale. In molte società la contrapposizione maschile-femminile era correlata a quella fra pubblico e privato: il modello sociale che veniva proposto agli uomini prevedeva sempre di più un uso responsabile del potere politico in termini laici, mentre le qualità femminili erano relegate nell’ambito della famiglia e della religione. Le donne non rientravano nell’ordine sociale a meno che non appartenessero ad associazioni religiose o corporative, assumendo in questo caso un’identità collettiva. Fatta eccezione per le regine e le badesse, che designavano i membri delle istituzioni rappresentative, nella società premoderna le donne non avevano nessun ruolo politico ufficiale.

Qualora una donna rivestisse un ruolo pubblico e detenesse il potere – è il caso della regina – le era richiesta una scissione dell’identità, in base alla teoria dei “due corpi” che prevedeva la differenza fra ruolo e persona. Una donna di Stato poteva conservare corpo e sessualità femminili, ma doveva esibire le prerogative maschili tipiche della sua carica, a lei trasmesse attraverso il sangue.

Per contrastare l’aspirazione al potere politico delle donne, il giurista e teorico politico francese Jean Bodin, nei Sei libri della Repubblica (1576), ribadiva il valore delle Scritture e della legge di natura, ma aggiungeva un’altra motivazione cui si sarebbe ricorso assai di frequente nel Seicento: che lo Stato era come la famiglia e che, come nella famiglia il marito-padre aveva autorità e potere su tutti gli altri, così lo Stato doveva essere sempre governato da un uomo. Robert Filmer esasperava questo concetto nel Patriarcha affermando che i sovrani, proprio come tutti i padri, derivavano l’autorità legale dal potere paterno di Adamo, sanzionato per volere divino.

Questo impianto teorico poteva avere duplice utilizzo: i re ricorrevano all’immagine simbolica del padre per giustificare il proprio potere, ma l’analogia fra autorità del sovrano e autorità paterna funzionava anche in senso inverso, fatto che finiva per accrescere il potere del capofamiglia.

Proprio come non era concesso ai sudditi di ribellarsi al sovrano, così donne e figli non potevano mettere in discussione l’autorità del padre che, come quella del re, derivava da Dio: la famiglia non era uno spazio privato, ma un microcosmo politico e in quanto tale rientrava nella sfera pubblica.

Il patto famiglia-Stato riduceva in modo considerevole la possibilità delle donne di esercitare il controllo della propria persona e dei propri beni. Inoltre la struttura autoritaria della famiglia veniva di fatto trasferita allo sposo e, dopo il matrimonio, la donna doveva accettare la subalternità alla nuova figura maschile che la affiancava, quella del marito, che la rappresentava in pubblico e davanti alla legge. Nonostante questa dipendenza giuridica, le donne potevano essere sottoposte a giudizio e anche condannate a morte nel caso di partecipazioni a tumulti, rivolte, sedizioni, sollevazioni contro l’autorità costituita.

Nel Cinquecento e nel Seicento il potere del marito sulla moglie non fu quasi mai messo in discussione e l’autorità maritale non fu solo teorica: in Francia gli uomini usavano le lettres de cachet per dirimere le liti coniugali e le mogli considerate colpevoli di insubordinazione venivano incarcerate; in Italia e in Spagna una moglie disobbediente poteva essere rinchiusa in convento e molti tribunali riconoscevano al marito il diritto di percuotere la consorte per correggerne il comportamento. Alla donna che abbandonava il tetto coniugale veniva imposto di tornare a casa, ma spesso ciò non avveniva perché lo sposo tradito, di fatto o nell’orgoglio, ne ordinava l’omicidio.

L’adulterio era considerato molto più grave della violenza domestica poiché metteva in discussione il legame fra matrimonio e procreazione, l’onore maschile e l’autorità maritale. Furono pertanto promulgate leggi che prevedevano la pena capitale per l’adultera, a Ginevra nel 1566, e ancora nel 1650 in Inghilterra con l’Adultery Act. Le donne per le quali il matrimonio era fallito, le cosiddette malmaritate, potevano trovare ricovero in conventi e case di ospitalità aperte su iniziativa del clero riformatore che accoglievano anche prostitute pentite – le convertite – nonché orfane, nubili e vedove indigenti.

Questi luoghi dovettero talora aprire i battenti anche a quelle religiose che, prive di una sincera vocazione, avevano fatto professione di fede per volontà non propria e avevano contravvenuto alle prescrizioni della vita claustrale: le malmonacate.

Milano, 24 novembre 2009
* Estratto dal testo in catalogo Silvana editoriale
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